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LA FUNZIONE DEL MOSAICO NELLA CASA ANTICA 

Parlare della funzione del mosaico nella casa antica, significa 
trattare un argomento vastissimo, e che non è possibile certo 
esaurire in un'unica lezione. Per venirne a capo, mi occorrerebbe 
un corso di parecchi mesi. Dunque mi limiterò ad alcuni problemi, 
essenziali, a mio modo di vedere, per circoscrivere il so,ggetto. 

Il mosaico è un procedimento d'arte che, nel senso più 
esteso deila parola, appartiene alla pittura, ma esige squadre di 
operai specializzati, e una preparazione - materiale e tecnica -
più minuziosa d'o,gni altra tecnica pittorica. Composto di cubetti 
di materia dura, viene applicato (salvo rare eccezioni d'epoca 
tarda) al suolo, alle pareti -e ai soffitti di vaste superfici architetto­
niche. Meno malleabile della pittura, dunque meno ricco di 
sfumature, è però più resistente, per la sua stessa natura più 
vicino all'architettura; ramo essenzialmente decorativo, esso ne 
è inseparabile. 

Diversamente dalla pittura e dalla scultura, l'arte del mo-
. saico appartiene unicamente alla civiltà greca e romana, e al mondo 
paleocristiano e bizantino. In Occidente, i suoi << rinascimenti >>

furono effimeri e sporadici; le civiltà dell'India, dell'estremo 
Oriente e dell'America lo igno1rano. 

La mia dissertazione si limiterà al mosaico greco-romano, 
escludendo quello bizantino e medievale d'Occidente, e tratterà 
dunque una materia relativamente omogenea. In linea di massima 
dovrebbe comprendere due soggetti principali: il mosaico da 
p-avimento e il mosaico murale e delle volte. Tuttavia, parleremo 
soltanto del mosaico da pavimento. Il mosaico murale, nato, pro­
babilmente a Roma nella seconda metà dell'ultimo secolo prima 
dell'èra cristiana, ha lasciato, dei suoi inizi, vestigia così rare, che 
è impossibile in una rapida sintesi esporne la genesi primitiva. 
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Il mosaico greco-romano da pavimento ha una duplice fun­
zione, quella utilitaria e quella decorativa. La sua funzione uti­
litaria è evidente: « posare un pavimento sul terreno significa 
renderlo impermeabile all'acqua e facile da lavare, qualità che 
né un tavolato né un suolo di terra battuta possiedono >> (

1

).

Eredi del tappeto ricamato e, più tardi, tendenti all'imitazione 
della pittura, evidentemente i mosaici hanno, nella stanza, << una 
funzione tanto più importante, in quanto vi si presta la tecnica »

(ibid). Sono stati questi due fattori, estetico e utilitario, a deter­
minare l'evoluzione e la diffusione del mosaico nei pavimenti 
antichi. Elemento di conforto e d'abbellimento insieme, si diffonde 
nelle città e nelle campagne, in seguito al crescente benessere della 
pax romana. Lo smembramento dell'Impero fa scomparire questa 
tecnica, in tutte le regioni in cui le strutture sociali ro·mane 
s'indeboliscono o scompaiono. 

La storia del mosaico da pavimento può venir suddivisa in 
tre g·randi periodi. Il primo, quello del mosaico fatto di ciottoli, 
si stende dall'VIII al III secolo a.e.· Il secondo, che va dal 
III secolo al I a.e., è quello della messa a punto d'un procedi­
mento tecnico, che consente d'imitare la pittura. Sono entrambi 
greci. Il terzo, che almeno in Oriente si prolunga fino al settimo 
secolo dell'èra nostra, è caratterizzato da un vero e proprio sfrut­
tamento industriale di quest'arte. L'organizzazione razionale delle 
squadre, e quella dei metodi _di lavoro, hanno come risultato un 
enorme accrescimento della produzione, e dunque una certa uni­
formità di canovaccio in tutto l'impero, nonostante una grande 
ricchezza del repertorio ornamentale. Oltre a numerosi so,ggetti 
figurati, il mosaico da pavimento offre un immenso tesoro di 
motivi geometrici e vegetali che l'archeologia e la storia dell'arte 
hanno cominciato a sfruttare soltanto da un mezzo secolo, o 
press'a poco. Prima, l'interesse era rivolto soprattutto ai quadri 
figurati, suscettibili di chiarire i problemi che riguardano la grande 
pittura. All'opposto, io mi propongo d'intrattenervi sul mosaico 

( 1 ) PH. BRUNEAU, Les mosazques de Délos
) 

Paris 1972, p. 105. 
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Fig. 1 Olinto. La Villa della Buona Fortuna (da D.M. Robinson). 
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Fig. 2 

Fig. 3

Olinto, Villa della Buona Fortu­
na (da D.M. Robinson). 

Olinto, Villa della Buona Fortu­
na (da D.M. Robinson). 
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Fig. 6 - Rilievo del Palazzo del re Sanherib (British Londra). 
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Fig. 8 Particolare del musaico di 
Peyamo (Musei di Berlino 

Fotogr. H. Stern). 

Fig. 9 

Fig. 7 Morga11tina: Mu­

saico di Myla (fo­
togr. Princeton U­
niversity ). 

Delo. Mosaico dei delfini. 
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Fig. 13 Esempio di 
da Pompei 
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Fig. 14 Esempio di 
da Pompei 
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Fig. 15 Mosaico 
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Fig. 18 - Pavimento dell'impluvium del­

la casa di Paquius Proculus

(da Spinazzola). 

Fig. 17 - Musaico da Ostia (da Becatti) . 
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LA FUNZIONE DEL MOSAICO NELLA CASA ANTICA 

in quanto ornamento della casa, dunque sul mosaico nel suo 
. ' p1u corrente aspetto. 

Lascerò da parte i più antichi esemplari di mosaico fatto con 
ciottoli, che vanno dall'ottavo al sesto secolo avan.ti Cristo, per 
soffermarmi subito su un gruppo importante, che ci· mostra. un 
sistema decorativo pienamente sviluppato e che Permette d' ap­
prezzare al suo giusto valore la parte avuta dal mosaico nell'in­
sieme della casa greca. E' un gruppo che appartiene alla .Macédo­
nia., e che è datato fra la fine del V secolo e la prima metà del 
IV avanti Cristo. Nel sito d'una città greca, Olinto, rasa al suolo 
nel 348, all'incirca a· 80 chilometri· a Sud-Est di Tessalonica, 
sulla penisola Calcidica, sono state trovate decine d' esemplari di 
questa decorazione del suolo. · · ·· 

L'esempio d'una sola casa della città basterà a illustrare le 
caratteristiche di quei pavimenti. Di dimensioni relativamente 
modeste (ventisei metri di facciata) la villa detta << della Buona 
Fortuna >> (fig. 1) per via dell'iscrizione d'uno dei suoi mosaici, 
comprende ad Ovest due camere vaste, comunicanti a mezzo di 
una soglia piuttosto larga, ornate entrambe di mosaici dalle nume­
rose figure, e, verso Est, due altre stanze assai più semplici. Il 
mòsaico d'una ·delle camere a Ovest è circondato da una larga 
sttiscià .· di _cemento· grigiastro, soprelevata di quindici cenrimetri 
circa, il che permette di camtninare intorno al mosaico e di posare 
sedili senza toccare il pannello centrale. Quest'ultimo (fig. 2) è 
rifinito da due striscie, l'una di onde ricorrenti, l'altra di duplici 
palme1 oblique. Il pannellò figurato propriamente detto è composto 

. . 
� 

. 

da un alto fregio, il quale rappresenta un corteo di mènadi che 
. 

. 

circondano D_iòniso, su una biga trainata da due pantere; sopra 
la testa del dio vola una vittoria alata, ed Ermete gli apre il 

• 

cammino .. 
Il secondo mo-saico figurato, di composizione non dissimile, 

copre interamente il suolo dell'altra stanza di ricevimento, e 
giunge fino alle pareti (fig. 3 ). Tre larghe striscie ornamentali 
circondano un. quadro rettangolare bislungo, il quale rappresenta 
Teti seguita da due Nereidi _a cavallo di mostri marini, che por­
tano le armi foggiate da Efesto per Achille . 

• 
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H. STERN

F. von Lorentz, nel suo studio fondamentale, apparso nel
19 3 7 (2

) ha dimostrato che gran parte dei motivi e l'intera com­
posizione di questi mosaici fatti di ciottoli sono presi da tessuti, 
quali ci vengono rappresentati su alcuni vasi greci con figure rosse. 
La scoperta, ulteriore, di autentici tappeti antichi, conservati nel 
suolo della Siberia del Sud (Pazyryk) (fig. 4) e della Mongolia 
del Nord (Noin Ula) (fig. 5) ha poi confermato quell'ipotesi. 
Codesti tappeti, datati dal quinto al primo secolo prima dell'èra 
cristiana, sono formati, come i mosaici fatti con ciottoli, da mol­
teplici bordure concentriche intorno a un pannello centrale ret­
tangolare o quadrato, che può essere decorativo, o figurato. Un 
rilievo del palazzo del re assiro Sanhérib, conservato al Museo 
Britannico (fig. 6 ), mo,stra che quella forma di tappeto risale 
almeno all'inizio del settimo secolo prima della nostra èra. Una 
tradizione tre o quattro volte secolare, come minimo, ha ispirato 
la forma dei mosaici greci fatti con ciottoli. 

I due altri pavimenti di questa casa d'Olinto, per le due 
sale a Est, sono d'un tipo assolutamente diverso. Il suo.lo è uni­
formemente coperto da ciottoli neri e bianchi, posati a file irre­
golari, i cui interstizi sono ampiamente visibili. Su questo fondo 
s'inserisce, in una delle due sale, un rettangolo bianco che reca 
un'iscrizione su una striscia nera concentrica, e sotto, un'altra, su 
un cartiglio trasversale. Nell'altra camera una ruota della fortuna, 
con quattro raggi al centro, spicca sopra un fondo simile, alla 
base del quale si snoda un cartiglio bianco con un'iscrizione a 
caratteri neri. Tutte le scritte esprimono voti di felicità ( donde 
il nome << villa della Buona Fortuna >> ), la cui efficacia si pen­
sava fosse rinforzata, senza dubbio, dall'immagine della ruota 
della Fortuna ( che del resto si ritrova nei pavimenti di altre case 
di Olinto). Disegni diversi, dei quali ignoriamo il significato, 
un'ascia a doppio taglio, una croce iscritta in un quadrato, un'altra 
in un rettangolo, sono sparsi sul fondo, senza un ordine apparente. 

Sui mosaici di Pella, altro sito macedone, benché rappresen-

(2) F. voN LoRENTZ, Bapbapwn ùcpdoµa-ra , dans Romische Mit­
teilungen, t. LII, 1937, pp. 165-222. 
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tino ai nostri occhi il punto massimo dell'arte del mosaico fatto di 
ciottoli, non possiamo soffermarci in questa sede. Dello stesso 
tipo di quelli di Olinto, pannelli figurati circondati da larghe 
striscie e da un gradino di cemento, si limitano a confermare 
quello che ci hanno insegnato i precedenti. 

Una seconda fase nella storia del mosaico da pavimento si 
apre col mosaico composto di tessere, i cui esemplari più antichi, 
datati nel quinto decennio del III secolo avanti Cristo, furono 
trovati in Sicilia, a Morgantina, località Serra Orlando. Questo 
nuovo procedimento tecnico utilizza pietre tagliate a forma di 
cubi o parallelepipedi a spigolo vivo, che possono venire saldati 
strettamente, in modo da formare una superficie unita. Il leggero 
reticolo degli interstizi, caratteristico dei mosaici composti di 
ciottoli, scompare, e la tecnica ormai è pronta a imitare la pit­
tura (fig. 7). La data remota dei mosaici di Morgantina, anteriori 
d' almeno mezzo secolo a tutti gli altri mosaici di tessere finora 
conosciuti, suggerisce che l'invenzione del procedimento appar­
tenga alla Sicilia. Un testo di Ateneo (V, 206 e segg.) parla di 
alcune composizioni di mosaico, che rappresentavano scene del­
l'Iliade, per ornare una nave inviata in dono da Gerone II di 
Siracusa (270-227) a Tolomeo d'Egitto (247-222), e corrobora 

,. . 

quest 1potes1. 

Un gruppo di mosaici di tessere, trovato a Pergamo, e 
datato fra il 190 e il 150 prima della nostra era, ci mostra come 
la tecnica fosse giunta in essi .a un grado di perfezione, dopo di 
allora mai sorpassato. Mi contenterò di presentarvi uno dei più 
notevoli mosaici di quel sito; e venne ideato seguendo lo stesso 
schema che regge i pavimenti di Olinto. Il tappeto propriamente 
detto ricopre una sala quadrata, di otto metri e mezzo di lato, 
ed è un quadrato di sei metri e mezzo. Era circondato da una 
striscia di grossolano mosaico bianco, larga m. 1,03, che arrivava 
fino alle pareti e sostituiva dunque la striscia soprelevata, di 
cemento grigiastro, che circondava i mosaici di Olinto. In epoca 
romana venne tolto, con gran cura, il riquadro centrale e un 
largo fregio tutt'intorno, che probabilmente conteneva una ric­
chissima decorazione. Andando dall'esterno verso l'interno, l'am-

• 
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pia striscia bianca era seguita da un'altra striscia, rossa più sottile, 
e da una terza, bianca, abbastanza larga. Il tappeto propriamente 
detto, di forma quadrata, è circondato da una duplice striscia di 
torri merlate, rimaste dal fregio che venne tolto, e da un seguito 
di striscie concentriche, fra cui un fogliame popolato, d'uno 
squisito stile illusionista, da annoverare fra le più belle realiz­
zazioni che in questa tecnica ci abbia lasciato l'antichità (fig. 8), 
poi una striscia di onde ricorrenti e una greca. Il quadrato al 

' 

centro, ormai vuoto ma dov'è rimasta la firma dell'artista, mi-
sura m. 1,60 di lato. 

Un mezzo secolo più tardi, circa, troviamo lo stesso tipo di 
pavimento nell'isola di D,elo che, dopo Pergamo, è il massimo 
centro di studi per il mosaico di tessere greco. E' da citare l'esau­
riente raccolta pubblicata da Ph. Bruneau ( silloge che riunisce 
non meno di 3 5 3 segnalazioni, centoventi delle quali riguardano 
mosaici ornamentali, e alcune perfino figurati) (3

). Il mosaico che
stabilisce un legame con lo stile di Pergamo orna il peristilio 
nella casa detta dei delfini, per via della decorazione del pavi­
mento, i cui quattro angoli racchiudono gruppi di delfini, guidati 
da amorini (fig. 9). Per motivi archeologici che sarebbe troppo 
lungo esporre qui, quasi tutti i mosaici di Delo, fra cui quello 
dei delfini, sono da assegnare al periodo compreso fra· il 30-e 1'88 
avanti Cristo; l'ultima data è quella d'una grave devastazione della 
città, per mano di Mitridate. Il mosaico dei delfini, benché non 
identico a quello di Pergamo, gli è tanto vicino nella com­
posizione da farmi sembrare impossibile il separarli nel tempo. 

Una striscia bianca, che mi sembra fatta di schegge di marmo, 
larga da 1 metro a 1.30 (non è compresa nel disegno che presento) 
circonda un tappeto quadrato di m. 3 ,60 di lato, all'incirca. 
Come a Pergamo, le striscie intorno occupano suppergiù i tre 
quarti della superficie, e sono dello stesso tipo. Una striscia di 
torri merlate lo circonda all'esterno, poi viene un disco orlato 
da due strisce di onde ricorrenti, che fiancheggiano un meandro 

(3) Exploration archéologique de Délos
) 

PH. BRUNEAU, Les mo­
sazques

) 
Paris 1972.
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in prospettiva. Viene poi un fogliame di tipo assai particolare, un 
intreccio semplice, una bella ghirlanda, in gran parte andata persa, 
e una striscia di perle e fusarole intorno al medaglione centrale, 
decorato con un rosone molto lacunoso. E' proprio lo schema del 
mosaico di Pergamo, leggermente modificato per via della forma 
circolare del medaglione centrale e delle sue cornici. 

Altri mosaici di Delo, di forma rettangolare o quadrata, 
sono anch'essi circondati da parecchie co1rnici (fig. 10), fra cui 
le più frequenti sono o,nde ricorren.ti, gli intrecci semplici, le 
greche. Le strisce nere o rosse delimitano il tappeto all'esterno. 
Il gradino di cemento di Olinto e di Pella viene sostituito da una 
larga cornice di sche·gge di marmo bianco, probabilmente il 
materiale meno costo-so, nell'isola, per la fabbricazione dei pavi-
menti. 

Riassumendo, direi che il mo-saico greco ed ellenistico, di 
cui ho mostrato alcuni esempi tipici, serba sino alla fine il marchio 
della sua origine, che consiste nel tap,peto. Tuttavia, è una regola 
che comporta alcune eccezioni: abbiamo visto i mosaici apotropaici 
di Olinto. Due pavimenti di Delo si allontanano ugualmente dallo 
schema del tappeto: uno di essi è una dama di tessere nere e 
bianche (BR.UNEAU 45) e che copre il suolo dell'intera stanza, 
fino alla base delle pareti; sono persuaso che venne fatto a 
scopo utilitario. L'altro, che decora il suolo, a livello più basso, 
di un impluvium) disegna una quadrettatura di linee nere su 
fondo bianco, dovuta senza dubbio a influssi latini. 

Dunque, il mosaico a forma di tappeto è quello dell'epoca 
greca ed ellenistica; non ha legami con l'architettura e la decora­
_zione d'insieme, più di quanti ne abbia un vero e pro·prio tappeto, 
sistemato sull'impiantito. Rallegra e arricchisce l'aspetto dell' am­
biente senza assolutamente essere legato alla decorazione dei muri. 

I mosaici famosi di alcu11e case pompeiane, come la casa del 
Fauno, che datano dal tempo di Silla, sono tipici esempi del mo­
saico ellenistico in Occidente. Dobbiamo dolerci che siano stati 
studiati solo i quadri, trascurando l'insieme dei pavimenti, studio 
che ormai non è più possibile intraprendere. Quadri famosi, la 
Battaglia d'Alessandro, Dioniso bambino che cavalca una tigre 
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(fig. 11), Le colombe che bevono in una coppa (fig. 12), sono 
stati strappati dal luogo d'origine e trasportati al Museo, di Napoli 
senza che nessuno si sia preoccupato del pavimento intorno. Le 
poche informazioni che ancora è possibile spigolare sull'argo,mento 
lasciano intravvedere schemi non lontani da quelli dei mosaici · 
ellenistici. Il quadro, posto al centro della stanza, era circondato 
da varie cornici, che spiccavano su un fondo di tessere bianche. 
Questo fondo era circondato, all'esterno, da una striscia scura, 
generalmente nera o rossa, vicina alla parete. Il numero delle 
strisce sembra essere stato meno alto che nei mosaici ellenistici 
dell'Est; e la se-quenza dei motivi ornamentali, meno rigorosa. 

Il mosaico romano) o meglio greco-romano
) 

p·er i numerosi 
legami che l'unisco110 a quello del periodo anteriore, apre un 
capitolo interamente nuovo nella storia di questa tecnica. E' anche 
il più importante; a causa dei numerosi documenti pervenutici, 
del considerevole spazio di tempo che occupa, e dell'estensione dei 
territori sui quali i documenti sono suddivisi. Segna la diffusione 
del mosaico da pavimento dalla penisola Iberica all'Ovest, fino 
all'Iran per l'Est; dall'Egitto a Sud, fino alle isole britanniche al 
Nord. Iniziato nel secondo secolo prima dell'èra cristiana, il 
mosaico greco-romano da pavimento resisterà in Occidente fino 
al quinto secolo e in Oriente fino all'inizio delle lotte iconoclaste. 

Questo passaggio, dal mosaico ellenistico al mosaico greco­
romano, è avvenuto lentamente, senza fratture. Del resto siamo 
ben lontani dal conoscere tutte le fasi d'una mutazione che si 
_svolge in modo diverso nelle diverse province dell'impero. Fin 
dalla metà del secondo secolo avanti Cristo si fa strada in Italia 
una nuova concezione del mosaico da pavimen·to, e si estende 
a poco a poco in tutte le province latine. Una corrente innovatrice, 
ma che non raggiunge tutta la propria ampiezza se non durante il 
primo secolo avanti Cristo. Si crea una categoria di p·avimenti, 
che all'inizio, non v'è dubbio, rispondeva soprattutto più a una 
necessità di confort) che a quella d'un abbellimento nell'interno 
della casa. Verrà eseguita con una tecnica ignorata in terra greca, 
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l'opus signinum ha preso il nome dalla città italica di Signae, 
la cui argilla era famosa per la bellezza del color rosso intenso. 
Alcuni pavimenti eseguiti in opus signinum, trovati a Pompei, 
in Sicilia a Morga,ntina, e altrove, sono ornati da leggeri disegni 
geometrici, quadrettature dritte oppure oblique, doppio meandro, 
embricature (fig. 13), stelle con otto losanghe (fìg. 14), prove­
nienti in parte dalle decorazioni del soffitto. Il principio del 
tappeto isolato viene lasciato in disparte; il suolo è considerato 
come un tutto omogeneo, d'ora in poi la sua decorazio,ne farà 
parte integrante della stanza, allo stesso modo delle pareti e dei 
soffitti. Questa concezione nuo,va determine,rà l'evoluzione dello 
stile per i mosaici dei secoli futuri. L'avvicinarsi progressivo 
dei canovacçi del soffitto -e del pavimento trasformerà total­
mente l'aspetto del mosaico al suolo. 

L'opus signinum ha preparato la via al mosaico di tes­
sere bicromate, nere e bianche, creazione tipicamente romana, 
che durante il primo secolo ava11ti Cristo gli si sostituirà, pren­
dendone a p13estito tutti i suoi ornamenti. Il tappeto ellenistico 
permane durante un certo periodo ancora, ma per sparire all'epoca 
imperiale. Il mosaico nero e bianco ,erediterà tutti i motivi d'or­
namentazione anteriore, che trasformerà in schemi geometrici a 
due dimensioni. Esso li accoglie nella metropoli e li trasmette 
alle province, dove cominciano ad apparire con un ritardo cro­
nologico da venti a cinquant'anni. 

L'imitazione dei soffitti a cass-ettoni è uno dei lineamenti 
caratteristici del mosaico romano con tessere, fìn dall'epoca repub­
blicana. Alcuni esempi ci permetteranno di seguirne, per la 
durata d'un secolo, il progressivo schematizzarsi. Prima di tutto, 
occorrerà parlare d'un mosaico di Teramo (fig. 15), nell'Italia 
centrale. Introdotto nei nostri studi da M.E. Blake, dopo di 
lei venne esaminato da E. Pernice che la trovò una quarantina 
d'anni fa in pessimo stato di conservazione nella cantina d'un 
palazzo della città suddetta. Ne ignoro la sorte attuale (4

). Gra-

( 4 ) F. SAVINI, Una domus privata romana recentemente scoperta 
nell'antico suolo d' I nteramnia Praetuttiana, 18 9 3.
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zie ai particolari anriotati dal P.ernice, e. cp.e erano sfuggiti allo 
scopritore, fu possibile ritrovarne quasi integralmente. la com­
po�izione. Su un quadrato· di circa quattro metri, .comprende 
ali' esterno una larga . striscia bianca, che giunge fino alla parete, 
e un'altra verso l'interno, nera, che circonda il tappeto pro­
priam�nte detto. Qt;1est'ultimo è diviso in 7 . cassettoni per 7, 
in maniera perfettamente illusionista, tre per tre dei quali, al 
cent·ro, sono sostituiti da un bel quadro .in vermiculatum che 
rappresenta un �eone ruggente, visto di fronte. 

Un gruppo di tre pavimenti di canovaccio non dissimile 
proviene da Roma o dai suo·i dintorni. Il più importante dei 
tre, rinvenuto sulla via· Ardeatina, pavimentò per parecchio tempo 
-la Stan·za di Eliodor-o in Vaticano, di dove è stato recentemente
rimosso (fìg. 16). Venne datato al .II secolo, oppure all'inizio
del III ·d. C.,·_ fino a quando la signora Morricone Matini lo
restituì correttamente all'epoca repubblicana (metà del I sec.
a. C.) (5

). Composto· sullo stes·so canovaccio del mosaico di Tera­
mo, presenta tuttavia un aspetto assolutamente diverso. Diviso in
6 per 5 grandi scomparti quadrati, suddivisi gli uni in quattro
scomparti più piccoli, gli altri in due losanghe, il cui asse è
alternatamente parallelo all'asse verticale od orizzontale del pavi­
mento. Un terzo gruppo di grandi scomparti comprende due
quadrati e una losanga; infine, quattro rettangoli ornati da
losanghe fìancheggiario un quadro centrale, il quale occupa lo
spazio di 2 per 2 grandi scomparti. Esso contiene, al centro,
una testa di Medusa posta su uno sfondo di fogliami che escono
da due cespi· d'acanto, situati nei due angoli opposti sulla dia­
gonale. Nella parte bassa del pavimento, un largo fregio ad
archetti; nella luce di ognuno di essi è rifugiata una nave, di
cui soltanto ia prua è visibile.

Mentre a Teramo ci troviamo di fronte a una fedele imi-
tazione di soffitto a cassettoni, qui abbiamo soltanto una qua­
drettatura ornamentale che pare aver coperto l'intero suolo della 

(5) MoRRICONE MATINI, Mosaici romani a cassettoni del 1 ° sec?lo

avanti Cristo, in << Archeologia classica>> XVII, 1965, pp. 79-91. 
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Fig. 19 - Pavimento da terme di Ostia (da Becatti).
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Fig. 22 Pavimento della 
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Fig. 25 Mosaico delle Terme di Nettuno a O·stia (da Becatti). 
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LA FUNZIONE DEL MOSAICO NELLA CASA· A.NTICA. 

stanza. A meno di scoperte nuove,. e che mi� paiono. poco. pr.o� 
babili, oso affermare che questo tipo di. composizion� non è 
mai esistita nel mosaico greco, ed è anzi contrario all�est�tica 
di quei mosaici. In compenso si and��. m9ltiplic�nd�;. s�mpre 
più geometrico, in Italia e d'ora innanzi farà parte del_ reper� 
torio del mosaico greco-romano in ocèidente. 

. . . . . . .

. 

Tre altre pavimentazioni, di questo tipo sono situate .. nel 
I secolo della nostra èra, una all'inizio,. le altre_ due __ verso: la 
metà del secolo. 

• ... .. I 

Il più antico è un pavimento di Ostia (numero 427 del 
BECATTI, Mosaici di Ostia, tavolà LXII) .che . misura m .. 4�4-0 
per 4,60 e scende in linea diretta dal tipo dei dùe pavimenti 
che abbiamo testè · esaminato (fìg. 17). Gli scomparti· sono. cir­
condati da cornici. ornate, come nel mosaico. della via Ardeati·na, 
benché i motivi ornamentali: triangoli sovrapposti e spine· d_i 
pesce, siano meno variati e differenziati. TUttavia, la : differei:iza 
essenziale che separa questo pavimento dagli antichi è altrove: 
gli scomparti sorio sprovvisti di qualsiasi carattere illusionista, 
un d6ppio intreccio li sei:,ata gli uni dagli altri, alternativamente 
riempiti da : un · ramo di spirali stilizzate e da una figura otta­
gonale dai lati concavi. I cassettoni sono diventati una rete 
quadrettata a _·due dimensioni�· 

Il · suolo dell' atrium .della. casa di Paquius Proculus a Pom­
pei (I, 7, 1) è ricopèrto, intorno a un impluvium quadrato, da 
cinquantadue Cassoni quadrati ornati da maschere, da volatili, 

/ 

da busti e da. oggetti diversi· (conservati solo parzialmente), e 
da due losanghe . ciascuna . delle quali occupa lo spazio di due 
scomparti (fìg. 18). L'impluviùm è circondato da un fregio in 
forma • d' archetti che ricorda quella del mosaico della via Ardea­
ti·na. ·Al contrario del mosaico. ostiense che abbiamo esaminato, 
questo è policromo, ma solo limitatamente. Le linee che dise­
gnano il cartone, cioè Ie èoinici degli scomparti, sono fatte d'una 
sti-iscia larga, d'una fila di triangoli scalinati, e d'un orlo sot­
tile, tutti neti · sù fondo bianCo; le losanghe, i quadrati che le 
contengono e le arcate sOno ugualmente neri su. fondo bianco. 
Sol·tanto · i motivi · all'interno sono policromi, con utilizzazione 
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. 

abbastanza abbondante di tessere di vetro. Prevale l'impressione 
d'una quadrettatura a due dimensioni, senza alcun effetto illu-

• • 

s1on1sta. 

All'incirca lo stesso si può dire di un altro pavimento 
dello stesso tipo ad Ostia (BECATTI n. 68, tav. CXXII e CXXIII, 
fig. 14), che copriva il suolo d'una grande sala di terme ( 13 
metri per 9). Il canovaccio, nero e bianco, differisce di poco 
dai precedenti: 6 per 12 scomparti, due per tre dei quali, 
al centro, sono sostituiti da un quadro che rappresenta quat­
tro delfini ( allusione alla funzione termale dell'edificio); gli 
altri scomparti hanno al centro alternatamente scudi crociati, e 
quattro quadrati picco,li tangenti a un quinto, nel mezzo. Da 
un lato e dall'altro del pannello centrale 2 per 2 scomparti 
rinchiudono la testa dei quattro venti e la personificazione di 
quattro province romane, Egitto, Sicilia, Africa e Spagna. Le 
strisce intorno agli scomparti sono tralicciate. Anche qui il 
ricordo dell'immagine del soffitto si è allontanato, tranne in u11 
punto: gli scudi crociati fanno parte della decorazione tipica 
dei soffitti a cassettoni, un esempio dei quali è stato ricosti­
tuito nel criptoportico della Via dell

}

Abbondanza a Pompei, da­
tato all'epoca repubblicana. 

Due altri pavimenti ostiensi possono illustrare il persi­
stere, più che l'evolversi, dei cartoni, a Ostia, nei secoli che 
seguono. Entrambi conservano lo schema iniziale, variando sol­
tanto i motivi della riempitura. Il pavimento del triclinium in 
una casa vicina al Serapeo (BECATTI, numero 283, tavola CIII) 
dell'epoca di Adriano, è policromo e illusionista; presenta o·g­
getti, volàtili, alimenti, ed è circondato da una bellissima cor­
nice con mensole, disegnata in una prospettiva assolutamente 
corretta, il che non impedisce che gli scomparti siano a due 
dimensioni, disegnate da un doppio intreccio. Il pavimento del­
l'edificio degli Augustales (fig. 20), dell'inizio del quarto secolo, 
è nero e bianco, come l'antica pavimentazione di .questa serie, 
cui si avvicina anche per i motivi della riempitura che, tranne 
nei càntari, sono geometrici e vegetali. 

Questa evoluzione del canovaccio a Ostia è esemplare del-

so 
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l'evoluzione che seguì in tutto l'impero. Uno degli schemi-base 
della scuola del Rodano in Gallia si distinguerà dai modelli 
italici solo a causa della policromia, di rigore, e per i motivi 
della riempitura. 

Altri canovacci, prefigurati negli abbozzi che ricoprono a 
volte _il suolo lavorato con l' o·pus signinum, ispirati ugualmente 
a disegni di soffitti, penetr.ano nei mo-saici di tessere e vi riman­
gono per tutta la durata della loro esistenza: graticci a nido 
d'ape, stelle con otto losanghe, circoli secanti ... 

Altre due correnti di stile italico, del I quarto del secondo 
secolo dopo Cristo, hanno avuto un influsso non meno decisivo 
sull'-evoluzio-ne dello stile nel settore latino dell'impero. Intendo 
parlare dei mosaici in stile << floreale >>, così chiamato da G. Ch. 
Picard ( 6

) e dei mosaici a soggetto figurato, particolarmente ma­
rino, che comparvero entrambi sotto Adriano, e in ambiente 
romano. 

I primi formano un gruppo omogeneo, e numerosi esem­
plari copro-no il suolo di parecchie stanze degli Ospedali, nella 
villa di Adriano a Tivoli. Altri vennero rinvenuti a Ostia, dove 
se ne contano una diecina, compresi all'incirca fra l'anno 120 
e l'inizio del terzo secolo. I canovacci geometrici, circoli e otta­
goni tange·nti, grandi e picco-li cerchi intrecciati, motivi poli­
lobati, dischi coperti di fusi a raggio, assumono un aspetto 
vegetale attraverso il lieve rigonfiarsi delle linee del canovaccio, 
quasi sempre curve e sempre ornate di foglie e fiorellini. La 
strada è ormai aperta a una completa trasformazione dei cano­
vacci geometrici. Se fino all'inizio del secondo secolo soltanto i 
soffitti a cassettoni ha11no ispirato il repertorio ornamentale dei 
mosaicisti, lo stile floreale favorirà un avvacinamento ad altri 
schemi, più liberi. Dei soffitti della villa di Tivoli, disegnati da 
Ponce ( 1

), trovano riscontro, l'uno in un pavimento degli Ospedali, 

(6) G.CH. PICARD, Actes dit 1er Colloque Internatio11,al de la mo­
sa'ique antique

)
Paris 1965, pp. 125-139. 

( 7 ) G.CH. P1cARD, Arabesques des Bains de Titus et de la maison 
de Livie à Rame

) 
P'aris 1789, tavv. 1 e 12. 
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l'altro in uno dei più bei mosaici di Ostia (caseggiato di Bacco 
e Arianna), datato dal Becatti nel 139 (BECATTI, op. cit. n. 292). 
Uno di essi è un graticcio di grandi cerchi, i quali, è vero, for­
mano un sistema assai più compòsito sulla volta che sul pavi­
mento; ma il cartone-base, tracciato sulla volta mediante sot­
tili reticoli doppi, è esattamente lo stesso. Ancora più sorpren­
dente, a causa della complessità del motivo, è la somiglianza 
fra la decorazione d'una cupola a Tivoli (fìg. 21) e il grande 
pavimento circolare del caseggiato di Bacco e Arianna (fìg. 22). 
Una stessa idea regge le due composizioni, benché la forma dei 
particolari, una volta ancora, differisca abbastanza. Sulla volta 
sedici archetti secanti ràggiano da un pannello ottogonale al 
centro. Due vasi che si alternano a due candelabri vegetali, 
ornano le luci degli archetti, che si incrociano e formano due 
metà uguali. Nel pavime11to (fig. 22) c'è l'alternarsi d'u11 can­
delabro vegetale e d'un balaustro con personaggio alato: questi 
ultimi, invece di riempire gli archetti, ne formano i supporti. 
In cima alla cupola, nell'ottagono formato dagli archetti, c'è 
una coppia di divinità, Afrodite ed Ercole, mentre lo stesso 
posto, nel pavimento, è occupato dalla testa d'una Medusa. 

Due altri esempi, un po' isolati è vero, e rimasti senza 
seguito, possono mostrare il grado di penetrazione dei cano­
vacci da soffitto nei pavimenti delle province occidentali. Un 
mosaico della Gallia, trovato a Tourmont (Jura, Recueil I, 

n. 346 ), all'inizio del Settecento e poi perduto, ma conservato
in un eccellente disegno eseguito al momento della scoperta
(fìg. 23 ), ci rivela lo schema d'un soffitto il quale, pur datando
senza dubbio possibile dalla seconda metà del secondo secolo,
risale a un modello del tempo d'Adriano. Un pavimento delle
terme di Nettuno ad Acholla in Tunisia (fìg. 24 ), scoperto e pub­
blicato da G. Ch. Picard ( 8

) è un riflesso non meno fedele della
decorazione d'una v-olta a spigoli quadripartita dell'inizio del II
secolo. Lo scopritore assegna a questo mosaico una data fra

( 8 ) G.CH. PICARD, Etudes d' archéologie classique, II, 1959, pp.

73-97, tav. XIII.
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il 110 e il 120; io ·propenderei per una data leggermente più 
tarda ,il secondo quarto del II secolo. Tuttavia la questione 
della data importa meno del fatto che esistano questi due esem­
plari, ad appoggio della nostra tesi, secondo la quale la deco­
razione dei pavimenti si trasforma fin dall'inizio del II secolo, 
accettando canovacci da soffitto. Ormai, il suolo e la volta della 
stanza possono corrispondere ornamentalmente, il pavimento 
diviene parte integrante nella decorazione interiore della casa. 

Se lo stile geometrico dell'ultimo secolo prima di Cristo, 
e del primo dopo Cristo, ha lasciato la sua impronta su quello 
dei mosaici da pa,1imento della Gallia del Sud-Est e delle due 
Germanie, lo stile floreale non vi è penetrato. In compenso 
si è diffuso nell'Africa del Nord, in cui riceve un impulso· ecce­
zionale in un luminoso centro di produzione, Timgad, la città 
fondata da Traiano nel Sud algerino. Una recente ed esauriente 
pubblicazione ci permette di afferrarne tutta l'importanza ( 9

). I 
canovacci dello stile floreale italiano vi ricevono un arricchi­
mento sotto il duplice aspetto delle forme e dei colori, e la 
qualità estetica è nettamente superiore alle opere italiche. La 
città raggiunge il massimo splendore alla fine del secondo secolo 
e nella prima metà del terzo, e a quell'epoca vengono attribuiti 
i suoi mosaici più belli. 

Non minore fortuna spettò a un secondo canovaccio del 
mosaico italico. Intendo parlare d'un gruppo di pavimenti di

soggetto marino, ugualment� neri e bianchi, di cui il compianto 
G.. Becatti l1a sentito l'importanza per la storia dello stile e 
di cui ha finemente caratterizzato le particolarità ( o. c., pag. 
314). Co,mposti di elementi tradizionali che risalgono in ultima 
istanza all'arte greca arcaica, la << sintassi della composizione >>

ne è assolutamente nuova. Diverse figure, di solito una divinità 
marina al centro, circondata da tritoni, da nereidi, da mostri 
marini, da crostace·i e pesci, coprono la superficie di questi mo­
saici senza soluzione di continuità. Il mosaico diventa pari alla 

(9) S. GERMAIN, Les mosazques de Timgad, Paris 1969.
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pittura murale, dalla quale ormai non si distingue più se non 
per la tecnica e per l'ubicazione. Il più bell' esempio di questo 
nuovo stile è il grande mosaico del Nettuno nelle terme dello 
stesso nome a Ostia (BECATTI, n. 70, pagg. 47 e segg.) (fìg. 
25) il quale ricopre il suolo dell'apo·dyterium che misura 18,10
per 10,40, dunque all'incirca 190 metri quadrati. Al centro,
Nettuno guida un equipaggio di quattro ippocampi, lungo i
bordi si susseguono mostri marini e tritoni, lo spazio interme­
dio è riempito da pesci, da delfini montati da amorini, e da
due nuotatori nudi. Tutti codesti esseri sono distribuiti libe1

-

ramente, ma in maniera assai ben organizzata, intorno al dio. 

Il successo di questo genere di compo,sizione è stato co·n­
siderevole nella stessa Ostia e nell'Africa del Nord. Una decina 
di pavimenti di questo tipo sono venuti in luce nella città por­
tuale, datati dal 139 fino al quarto secolo. L'Africa del Nord, 
particolarmente la Tunisia, s'è ispirata a codesti modelli per 
creare gli immensi quadri che oggi, decorano i muri dei musei 
del Bardo, d'El-Djem, di Sussa, di Sfax, o che sono rimasti 
sul posto. Per il loro raffinato illusionismo, per la ricca policro­
mìa e per il senso drammatico •questi quadri sono nettamente 
superiori alla fredda eleganza delle opere create nella madre­
patria. Del resto, durante il terzo secolo e il quarto, l'Africa 
del Nord diviene un focolare della produzione musiva, che 
s'irradia fino al continente europeo (Piazza Armerina, Roma, 
Ostia). E' stata persino fatta l'ipotesi che quell�influsso si sia 
esteso fino alla Siria: un gruppo di pavimenti di caccia in An­

tiochia sull'Orante, che risalgono al quinto e sesto secolo, sareb­
bero stati ispirati da modelli africani. 

L'insieme della produzione di altre provincie, come la Spa­
gna e il Portogallo, è meno noto. Pare che la prima, ai suoi 
inizi, sia stata tributaria del mosaico geometrico, nero e bianco, 
d'Italia. In seguito influssi della valle del Rodano e dell'Africa 
del Nord s'incrociano, oppure si manifestano parallelamente, 
senza fondersi in uno stile regionale ben definito. 

Diverso è il caso dell'Inghilterra, dove il patrimonio di 
mosaici romani è più considerevole di quanto a prima vista 
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non appaia. Fatta eccezione per qualche pavimento del I secolo 
(Palazzo di Fishburne) (10

), che �pp::!.!tiene al tipo italico bianco 
e nero, uno stile regionale si sviluppa durante il secondo e 
raggiunge il massimo fulgore nel IV sec. Ispirato a modelli con­
tinentali, soprattutto gallici, rapidamente acquista caratteri pro­
pri, per poi sparire, all'inizio del quinto secolo. 

La situazione sembra essere stata assai diversa nella parte 
greco-orientale dell'impero, ma nell'assenza di studi di sintesi 
dobbiamo rinunciare a esprimere un giudizio. I mosaici d' An­
tiochia, dissotterrati prima dell'ultima guerra, quelli del Libano 
e d'Israele sono pubblicati in opere d'insieme. All'opposto, quelli 
della Grecia e delle isole, dell'Asia Minore e dei Balcani, sono 
conosciuti in _maniera estremamente incompleta. Pare che la tra­
dizione ellenistica si sia conservata in queste regioni più a 
lungo che in Occidente. Tuttavia i canovacci geometrici, creati 
in Italia alla fine della Repubblica e all'inizio dell'impero, vi 
penetrano fin dall'inizio del secondo secolo per fondersi coi 
quadri illusionisti. 

* * *

Finora, ho parlato soltanto dell'aspetto ornamentale del 
mosaico da pavimento, il cui studio ci ha fatto comprendere 
l'evoluzione dello stile. Non bisogna dimenticare tuttavia i so·g­
getti figurati, che, cominciando all'inizio del secondo secolo dopo 
Cristo, penetrano sempre più ampiamente nei canovacci geome­
trici e vegetali. I mosaici greci ed ellenistici che abbiamo pas­
sato in rassegna avevano come soggetto centrale un quadro figu­
rato, eseguito sia nello stesso materiale del resto del mosaico, 
cioè ciottoli o tessere, sia in vermiculatum, e posto su un sup­
porto indipendente. Ho indicato i luoghi, Pompei, Palermo, 
Malta, Delo, dove sono rimasti alcuni esempi. La cornice che 
li circonda non è molto più di uno sfondo neutro destinato a 
far spiccare l'opera d'arte preziosa, che deve attrarre lo sguardo 
del visitatore. A parte gli emblemata dei luoghi, che apparten-

(1'0) c.fr. BARRY CuNLIFFE, 1972.

55 



H. STERN

gono ali' epoca repubblicana, conosco soltanto quelli della villa 
di Zliten in Tripolitania, probabilmente della fine del I secolo, 
e quelli delle ville imperiali di Tivoli e Baccano, gli uni del 
tempo di Adriano, gli altri del regno di Settimio Severo. 

A cominciare dalla seconda metà del I sec. a. C. e nei 
mosaici della pars latina, il soggetto fìg{irato non è più un qua­
dro a parte, nettamente distinto dal resto del pavimento, né 
per il materiale né per la tecnica, e fa invece parte di quel che 
lo circonda. A volte la scena ha un unico soggetto, a volte, ed 
è il caso più frequente, vari soggetti sono suddivisi negli scom­
parti o nei medaglioni d'un insieme ornamentale che forma il 
fondo del tappeto. 

Due mosaici ostiensi, uno dei quali del caseggiato di Bacco 
e Arianna (BECATTI, n. 293, tav. LXXX), e un altro delle terme 
dei Sette Sapienti (BECATTI, n. 268, tavv. LXXXIV-LXXXVI), 

possono servire come esempio dei due modi d'inserire i sog­
getti entro uno sfondo decorativo. In uno di essi (BECATTI, 

tav. LXXX), un soggetto mitologico riempie lo spazio lasciato 
libero al centro, su uno sfondo di spirali vegetali raggruppate 
in riquadri di cuori e di fusi. Arianna e Dionisio assistono alla 
lotta di Eros e di Pan, un grosso Sileno da àrbitro; la rico-ni­
pensa per il vincitore, una corona, è posata su una tavola da­
vanti alla coppia divina. Sul fondo, un vegliardo barbuto con­
templa lo spettacolo. 

Il suolo d'una rotonda nelle terme dei Sette Sapien.ti è 
coperto da splendide volute di viticci d'acanto, scaturiti da due 
cespi situati ai lati opposti della· sala (fìg. 26 ). Nelle volute 
si snodano scene di caccia e lotte d'animali, i cui protagonisti 
trovano appoggio sulle piante. Decorazione vegetale e soggetti 
figurati sono embricati le une negli altri. Formule diverse sono 
più usate nella Gallia. In un mosaico di Vienne (Isère, Inv. 
n. 161) (fìg. 27) amorini lottatori e cacciatori si affrontano da
uno scomparto all'altro di un fondo di svàstiche. In un altro
mosaico della stessa città (Inv. n. 241-202) Orfeo ammàlia gli
animali al centro d'una rete di ottagoni, dove ogni scomparto
è riempito da un animale che, rivolto al cantore, cede all'incanto
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della musica (fig. 28). In un terzo mosaico della stessa città 
(Inv. 217) le quadrighe del circo sono agli angoli di un qua­
drato, che accoglie un disco diviso a nido d'ape (fig. 29). Al 
centro è una nascita di Venere, circondata da tre busti, da un 
capro, da un centauro e da un amorino che cavalca una tigre. 
In un mosaico scoperto nel 196 7 a Saint-Romain-en-Gal gli 
scomparti d'una rete quadrettata sono ornati da piatti d'ali­
menti, da mostri marini, da volàtili e da grossa cacciagione. 
Forse la ripartizione di codesti soggetti segue un'idea diret­
trice, che una pubblicazione e uno studio attesi da tempo dovreb­
bero chiarire. Non meno frequenti sono le rappresentazioni delle 
attività stagionali, mesi e stagioni, e tutto quello che riguarda 
il volgersi dell'anno naturale. 

Le immagini, nel mosaico da pavimento dei secoli II, III 
e IV, presentano una vera e propria summa dell'iconografia del 
tempo. I soggetti mitologici (in numero decrescente è vero), 
scene della vita .quotidiana, del teatro e del circo, la rappresen­
tazione delle feste e del cammino solare ci fanno cogliere la 
cornice e l'ambiente in cui vivevano i cittadini dell'impero. Nella 
gran maggioranza dei casi non si tratta d'opere d'arte di primo 
piano, e nemmeno d'opere d'arte nel vero senso della parola. 
In compenso, sono documenti storici di prim'ordine, che illu­
strano aspetti dell'esistenza antica, i quali altrimenti ci sfuggi­
rebbero, o sarebbero poco conosciuti. 

La parte sempre più considerevole �vuta dal mosaico da 
pavimento nell'antico abitato, sia privato che pubblico, spiega 
l'importanza che avrà negli edifici del culto cristiano, e di cui 
è possibile rendersi conto qui ad Aquileia, e nei suoi dintorni. 
Tutto un capitolo della storia dell'arte della basilica di questa 
città è iscritto nei suoi pavimenti, dalla fine del terzo secolo al 
secolo quinto. 
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